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A proposito di un articolo del « Corriere » 

E' la struttura 
dell'economia 
che produce il 
«lavoro da negri» 

I/articolo di Romano Prodi 
apparso ieri l'altro sul Cartie­
re della Sera {L'Italia è diver* 
sa e mancano i negri) Ita avu­
to il non iiulifTereiile murilo 
di aver riproposto all'atten­
zione del grande pulihlico il 
fenomeno dell ' immigrazione 
nel nostro paese di nuclei di 
lavoratori stranieri impiegali 
(e (|iii è la limila) in alcuno 
a/ieiiile industriali. Questa 
i|iicslione già ila qualrhe lem* 
pn a ronosecn/a delle orga­
nizzazioni sindacali cosi co­
me degli studiosi ilei merca­
to del l.uoro, è stala, però, 
fino ad ori discussa ed affron­
tata in maniera troppo indi­
retta e reticolile. Essa Ita, al 
contrario, un valore emblema­
tico ed anlicipalorio di con­
traddizioni con cui il sistema 
socio-economico italiano si 
troverà a dover fare i conti 
se non riuscirà rapidamente 
a scegliere una strada autono­
ma e chiara rispetto ai mec­
canismi di fondo che debbo­
no guidare la produzione e I' 
accumulazione. Vale dunque 
la pena di soffermare la no­
stra attenzione sulla questione. 
utilizzando — certo in forma 
a-sai schematica :— i punti 
«entrali del ragionamento ili 
l'iodi. ', 

Il primo: l'Italia, a diffe­
renza di tulli gli altri paesi 
dell'occidente capitali-lieo, è 
l'unirò in cui una parte, spes­
so rilevante e certamente la 

più ingrata, della produzione 
industriale, agricola e dei scr-
\izi non è frullo del lavoro di 
immigrali stranieri. Questo fe­
nomeno ha fornito, come ulte­
riore specificità del « caso ita­
liano », una concreta fondazio­
ne alla strategia del sindaca­
lo nel senso che non si regi­
stra una M>u apposizione Ira 
le differenziazioni, pur pre­
sentì all'interno della classe 
hi\oralrice, con quelle di ti­
po razziale e nazionalistico. 

I/unifu-a/.ioiio raggiunta dal 
mercato del lavoro — questo il 
secondo punto — soprattutto 
dopo le lolle del '69, ha nei 
fatti determinalo un suo irri­
gidimento tale da rendere 
scarsi o inesistenti lavoratori 
per le attività più umili e fa­
ticose. Di qui il ricorso al a la­
voro nero » (nel senso vero e 
proprio del termine) che dai 
servizi (lavoratrici di colore) 
ha cominciato a contagiare 
anche le imprese industriali. 

Di fronte a lutto ciò — e qui 
il terzo punto del ragiona­
mento di Prodi — l'Italia se 
non vuole abdicare proprio 
osgì al suo sviluppo senza im­
migrazione (che Ira Tallio 
sembra dar segni di crescenli 
contraddizioni negli altri pae­
si) deve operare una rapida 
ed ulteriore modcriiiz/a/inue 
della «cala «al.iriale e dei va­
lori, in modo tale da equipa­
rare definita aniente il laxoro 
manuale agli nitri lavori. 

Le scelte del sindacato 
Mentre sui primi punti ci si * 

può limitare a qualche nota­
zione di carattere generale, ri­
tengo che il terzo possa e deb­
ba essere portato più avanti 
nelle sue conseguenze. 

I/azionc del sindacalo ita­
liano comincia ad essere com­
presa non più sulla base del 
puro e semplice senso comu­
ne, bensì nel quadro di una 
difficile, ma originale cnllo-

jrazione che, proprio per le 
N-arnlterisfichc specifiche del 
'increato del lavoro, non pule 
)va non portarlor\»d affrontare 
Vuoili e problemi Miei Inno as­
solili o mollo fnarffttî tj in 
'gran parte ;'del ViiìUacaliaiuo 
'occidentale. ' Controllo della 
organizzazione del lavoro, del­
la mobilità e degli invertimen­
ti. rifiuto di monetizzare la 
salute o il tempo libero ope­
raio, politica salariale egua­
litaria e 150 ore, unità Ira oc­
cupati e disoccupali, scelta 
meridionalistica e politica del­
le riforme, ecc. non sono dun­
que il frullo degenere di una 
politicizzazione eccessiva del­
la normale ' prassi sindacale, 
bensì la logica conseguenza 
anche di una concreta situa­
zione nella composizione in­
terna del proletariato italiano. 

Certo, rispetto ad una a-
•iratla identità tra libertà as­
soluta del padronato ed incre­
mento del reddito, la strate­
gia del sindacato ha certa­
mente funzionalo (secondo la 
cecità del a senso comune J>) 
rome intralcio e fastidioso far­
dello. Ma a nessuno fin ora, a 
fronte di tale polemica, è ve­
nuto in mente di considerare 
quali prezzi e corti sociali ne­
gli altri paesi (gli USA, ma 
anche la Germania) sono stali 
pagati proprio per il requisito 
ili un modo d'essere • nonna­
ie » e « disciplinato « del sin­
dacato. Quello che voglio dire 
in sostanza è che, a prescin­
dere dai rìschi di rappresen­
tatività e di legittimità che il 
sindacato avrebbe corso, e tal­
volta ha corso, nel no<tro Pac-
»c qualora non fo«*e riu«ril<i a 
cogliere e tradurre in quotidia­
na prassi politica la specifici­
tà del suo mercato del lavoro. 
i costi anche economici che gli 
altri pac<i hanno tributalo per 
poter godere di quello specia­
lissimo privilegio che è la for-
ta-lavoro immigrala debbono 
e«*ere sempre temili ben pre­
senti e calcolali in una con­
erei» valutazione della produt­
tività del sistema. 

Guardando al fondo delle 
cose ci accorgiamo che l'azio­
ne del sindacato innestandosi 
su una data e specifica condi­
zione storico-sociale, ha certa­
mente contribuito a porre al­
l'ordine del giorno, quasi ad 
anticipare, nodi e problemi 
con i quali gli altri pac i co­
minciano a dover fare i conti 
anche per il venir meno di 
possenti ammortizzatori socia­
li (vedi crisi dello stalo assi­
stenziale) con cui hanno mo­
netizzalo fluidificando ma non 
risolvendo le lori}' interne con­
traddizioni. Sonò' in ogni caso 
malore le condizioni perché la 
cultura socio-economica del 
nostro paese superi chiari li­
mili provinciali per gettare ti­
no sguardo meno timido e 
più allento a quanto avviene 
nelle realtà degli altri paesi. 

Po-siaiuo affrontare ora il 
terzo punto. E* cerio neces­
sario, ma non sufficiente, il 
rimedio proposto da Prodi di 
modernizzare il nostro siste­
ma salariale e di a valori » on­
de ricollocare e risarcire la 
faticosità del lavoro manuale 
per renderlo anche più accetta­
to e accettabile. Infatti, mi 
sembra che in lai modo si ri­
schi di continuare ad operare a 
valle anziché a monte dei pro­
blemi. K ciò per due ordini di 
considerazioni. Il primo è che i 
meccanismi interni di questo 
sistema socio-eronomico e pro­
duttivo sono tali che, se non 
cambiati e a fondo, travolge­
ranno necessariamente gli ap­
pelli ad mia differente valuta­
zione del lavoro manuale e 
spingeranno il sistema delle 
imprese. ro»ì come già fa 
in maniera straordinariamente 
ampia, al ricorso più sfrenalo 
\crso il lavoro nero (qui nel 
senso più ampio del termine). 
Mi pare che fino a prova 
contraria il padronato italia­
no giustifichi proprio su que­
sta base l'accentuala « balca­
nizzazione y> del nostro appa­
rato produttivo. Se si è arri­
vati alla conclusione, come ila 
tempo il sindacalo ripete, che 
la scarsa competitività del no­
stro apparalo produttivo non 
dipende, o dipende in manie­
ra as-ai relativa, dai « sala­
ri manuali ». è bene dirlo con 
chiarezza anche per impedire 
un suo ulteriore ed irrimedia­
bile scadimento. Mi pare rhe 
qiie-lo M.1 uno dei punii de­
risivi di sfoiilro sulla ricon­
versione industriale ed il mo­
dello di sviluppo. 

I giovani e il mercato 
In secondo luogo, il merca­

to del lavoro in Italia, come 
negli altri paesi capitalistici 
(che però hanno i « neri ») 
«offre di una contraddizione 
di fondo nel momento del ri­
cambio: i giovani. Viene a 
palese maturazione il conflit­
to tra una spinta ed una or­
mai generalizzata acquisizione 
di cullar* e conoscenza da par­
te dì larghe masse e l'incapa­
cità del sistema produttivo in 
quinto tale a rispondere a ta­
li esigenze se non offrendo. 
appunto, lavori neri. Se l'edi­
lizia, per fare un esempio, 
continuerà ad essere un me­
stiere per gli anici lavorato­
ri neri che il nostro paese ha 
realmente conosciuto, ossia i 
meridionali e i contadini inur­
bati, non ci sarà monetina-
•iene ne richiamo a valori 
••paci dì assicurare in modo 
••abile e duraturo un ingres­
se In massa di giovani e qua­
lificali lavoratori. 

In questo modo arriviamo a 
lare, scoprendo Ira l'allro 

l'inconsistenza reale del o«it-
lafe padronale «lilla domanda 
qualificala inevasa da parte 
dei giovani, che il sistema e* 
canoni irò italiano non è riu­
scito e non riesce ad adeguar­
si. anche culturalmente, al fat­
to rhe la moderna forza la­
voro. che il moderno operaio. 
hanno hi«ognn per esistere di 
entrare in rapporto con un si­
stema produttivo capace di 
accettarli, non solo produtti­
vamente. ma anche politica­
mente e socialmente come do­
lati di cultura ed autonomia 
di pensiero. I/ohieiliva com­
plessila ilei problemi fa cer­
to attrito con l'urgenza delle 
questioni. Non esistono pur­
troppo né scorciatoie né so­
luzioni già fatte. Per l'infan­
to, però, la legge sul preavv la­
mento dei giovani olire il ter­
reno concreto per passare dal­
le affermazioni ai falli con-

LA MOTTA IN TESTA 

r- L'indagine sull'industria trascurata dai polemisti della « giungla 

E se vincolassimo i più pagati 
alle retribuzioni degli operai? 

L'inquadramento unico con gli impiegati, attuato negli ultimi cinque anni, è stato il principale esempio di una 
tendenza alla perequazione — Estenderlo a funzionari e dirigenti potrebbe funzionare meglio di un « tetto » 

Per il passaggio di sei linee ai privati 

Proteste e agitazioni 
in alcuni aeroporti 

Traffico bloccato per 7 ore a Reggio C. per 3 a 
Bari e per 2 a Cagliari - Difficoltà ad Alghero e Roma 

ROMA — Sono pioseguite anche Ieri in alcuni aeroporti le 
proteste per il passaggio di sei linee aeree nazionali dall'Ali-
talia-ATI all'Itavia e all'Alisarda (alle società private cioè). 

Il sindacato imitano Fuiat nella serata di venerdì aveva 
già chiesto un incontro urgente con il ministro dei Trasporti 
Rulfini. Ieri mattina per due ore è stato bloccato l'aeroporto 
di Caghari-Flmas (il collegamento Cagliari Milano passa all' 
Ahsarda): la situazione si è poi normalizzata nel corso della 
mattinata steste. Tre ore di sciopero anche a Bari e a Brindisi. 

A Roma i dipendenti dell'ATI sono scesi in agitazione 
e hanno bloccato i voli per Reggio Calabria, Bari e Cagliari. 
Il personale de'.ì'Alitalia dello scalo di Alghero-Fertilia ha 
proclamato lo stato di agitazione ed ha chiesto un incontro 
chiarificatore ccn i rappresentanti dell'Ati. Più pesante la 
situazione a Reggio Calabria dove lo scalo aeroportuale è sta­
to chiuso al trafiico dalle 7.30 alle 13.30 di ieri. Nella serata 
di venerdì il blocco era durato dalle 15 alle 23. Le linee Milano-
Reggio Calabria e Roma-Reggio C. — secondo i nuovi schemi 
di convenzioni decennali inviati dal ministero dei Trasporti 
alle quattro compagnie aeree per la firma — passano dall'Ati 
all'Itavia. 

Oggi e lunedi a Reggio C. i lavoratori scioperano darle 7 
alle 9. Per lunedì ò prevista un'assemblea. 

Riunione ieri alle Partecipazioni statali 

Entro il 27 costituita 
Finanziaria Montedison 
E' stata esaminata la bozza dello statuto della so­
cietà per la gestione delle azioni dell'Eni e dell'in 

ROMA — Al ministero delle Partecipazioni Statali si è svolta 
ieri la riunione per esaminare la bozza di statuto e di atto 
costitutivo della società finanziaria per la gestione delle par­
tecipazioni Eni ed In nella Montedison. 

I/Eni detiene azioni per il 12.47 per cento e TIRI per il 
3.62 per cento. 

Un comunicato de! ministero informa che « in seguito a 
questa riunione gli enti interessati provvederanno agii ulte­
riori adempimenti d: loro competenza, in modo che la società 
sia formalmente costituita, cosi come previsto, entro il 27 ago­
sto prossimo >•. 

L'intenzione di costituire la finanziaria per la gestione del 
!e partecipazioni Eni ed Iri nella Montedison fu resa nota 11 
4 luglio. U capitale (provvisorio) della finanziaria è previsto 
in cento milioni di lire, adeguatole non appena saranno accer­
tate le reali esigenze finanziarie. 

ROMA — l dati della com­
missione parlamentare suVe 
retribuzioni sono slati pub­
blicati con larghezza ed han­
no avuto molti commenti ma 
con una netta preferenza per 
il settore dei servizi e del­
l'impiego. L'indagine s ull'in-
dustria, con dati rilevali 
presso 20 gruppi con 400 mila 
dipendenti, è tuttavia ancora 
più interessante in quanto 
profila le situazioni che si 
verificano a livello di massa 
e contengono, può darsi, an­
che le indicazioni migliori sul 
modo in cui affrontare ri 
staglio della giungla» in altri 
settori. 

I dati, che purtroppo non 
possiamo pubblicare in modo 
esteso, per fasce, mostrano 
che l'inquadramento, unico o 
perai-impieoafi ha portato ad 
un generale avvicinamento 
delle retribuzioni. Il 90% de­
gli operai metalmeccanici, ad 
esempio, risulta inquadrato 
nelle categorie 3a, 4a e 5a, 
con un addensamento che 
esprime probabilmente l'av­
vicinamento qualitativo dei 
profili professionali oltre al 
fatto — certo negativo — che 
per realizzare un minimo di 
salario sulle M0 ' mila lire 
mensili, necessario a tutti, è 
necessario attribuire la quali­
fica più alta. 

II divario con gli impiegati 
si è mantenuto apprezzabile 
anche con l'inquadramento 
unico risultando, per la me­
dia delle categorie, un po' 
superiore a 2,2 milioni di lire 
l'anno. Questa media si ot­
tiene, lo si noti, escludendo i 
dirigenti, rimasti fuori dal­
l'inqudramento unico anche 
nell'industria. Al livello dei 5 
milioni di lire all'anno giun­
gono, in pratica, soltanto gli 
operai del più alto livello. 
Quindi se c'è effetto di 
schiaccamento, sull'insieme 
dell'inquadramento unici. 
non lo si deve soltanto al 
numero troppo piccolo di 
qualifiche da attribuire in 
modo diversificato, secondo 
le capacità professionali, ma 
anche per il fatto che il pun­
to di partenza resta molto 
basso. 

Le differenziazioni discuti­
bili, o ingiustificate, si riscon­
trano nell'industria attorno 
a ben precisi punti che si 
caratterizzano per essere stati 
al centro di scelte storiche 
del movimento sindacale. 
piuttosto • che • frutto dell'ar­
bitrio, come si verifica invece 
in altre categorie dove la 
«giungla» merita tale nome. 

Anzianità di lavoro: ti si­
stema di protezione del lavo­
ratore a misura in cui pro­
cede nell'età, perdendo pos­
sibilità di rinnovamento pro­
fessionale, si è basato princi­
palmente finora su alcuni i-

i 
Dirig. 

Imp. 

C. Sp. 

Oper. 

Totale 

Dirig. 

Imp. 

C. Sp. 

Oper. 

Totale 
i 

Montediion 

'76 
'75 
'76 
'75 
'76 
'75 
'76 
'75 
'76 
'75 

'76 
'75 
'76 
'75 
'76 
'75 
'76 
'75 
'76 
'75 

18.557 
16.770 
7.700 
6.620 
7.123 
6.062 
5.320 
4.410 
6.462 
5.442 

Zanuiti 

17.792 

5.255 

4.444 

4.163 

' 4.423 

CHIMICHE - TESSILI - FINANZIARIE: retribuzioni 

Slr 

14.593 
14.378 
7.326 
6.186 
6.956 
5.845 
4.751 
4.225 
6.447 
5.330 

Italcant. 

17.100 
15.715 
6.290 
5.265 
5.336 
4.421 
4.571 
3.693 
4.942 
4.084 

(medie 

Llqulgat 

18.113 
16.755 
6.881 
5.947 
6.195 
5.466 
4.562 
3.835 
5.416 
4.919 

di categoria in migliaia 

Pirelli 

19.300 
17.800 
7.320 
6.410 

(...) 
(...) 

5.770 
4.920 
6.268 
5.390 

Parmital 

15.546 
15.393 
8.528 
7.699 
6.832 
6.022 
5.600 
4.704 
7.000 
6.121 

Bracco 

18.647 
17.501 
7.325 
6.205 
6.423 
5.176 
4.429 
3.569 
6.049 
5.049 

di lire) 

Lanaroitl 

17.330 
15.366 
6.046 
4.859 

— 
— 

4.069 
3.050 
4.513 
3.520 

lorde 

Manotto 

17.500 
16.100 
5.910 
5.106 

— 
— 

3.579 
2.580 
4.048 
3.046 

METALMECCANICHE: retribuzioni lorde 
(medie di 

Italtider 

19.649 
17.232 
7.865 
6.920 
6.491 
5.991 
5.540 
4.790 
6.130 
5.340 

Cogne 

15.455 
14.428 

6.191 
5.307 
5.976 
4.963 
4.755 
4.339 
5.099 
4.579 

categorie 

Brada 

16.363 
15.586 
6.009 
5.409 
5.344 
4.663 
4.298 
4.082 
4.629 
4.358 

in mig 

Falck 

17.986 
17.045 
6.905 
5.959 
6.499 
5.581 
4.960 
4.166 
5.350 
4.525 

liaia di I 

Fiat 

19.425 

6.848 

5.533 

4.519 

5.115 

ire) 

Toii 

19.860 
15.604 
6.452 
5.733 
5.842 
5.072 
4.629 
3.882 
5.381 
4.591 

Flncant. 

28.531 
26.697 
7.259 
6.436 
6.194 
6.941 
4.856 
4.705 

15.974 
14.681 

Sita 

17.653 
16.135 
5.359 
4.458 
4.861 
4.124 
4.095 
3.170 
4.510 
3.570 

-

Flnaldar 

27.400 
26.159 

Olivetti 

19.213 
15.982 
6.759 
5.927 

— 
— • 

4.430 ' 
3.860 
5.642 
4.945 

-•• "' 

Flnmecc. 

28.086 
28.320 

7.851 
7.076 
8.998 
8.268 
7.566 
6.564 

15.992 
15.587 

Ibm 

26.79? 
24.426 
9.293 
7.818 

: 6.698 
* 5.379 
5.763 
4.686 
9.548 
7.976 

stituti come gli scatti, l'in­
dennità di liquidazione e (al­
l'esterno della busta paga) 
sul riconoscimento dell'inva­
lidità ai fini di pensione. La 
revisione di questa imposta­
zione storica della difesa del 
lavoratore che invecchia, ap­
pena iniziata, richiede una 
modificazione molto profonda 
delle condizioni di occupa­
zione, prevenzione sanitaria 
ecc.... si collega quindi a un 
generale indirizzo di non-mo-
netizzazione che procede in­
contrando ostacoli seri nel 
padronato e nelle istituzioni. 

Variabili aziendali: l'inda­
gine parlamentare le ha ri­
scontrate più numerose del 
previsto, vanno fino alla con­
cessione del credito persona­
le, dell'abitazione, di cure e 
indennità assistenziali. Due 
sono le componenti: una co­
stituisce una eredità della 
contrattazione articolata, at­
traverso la quale il sindacato 
ha teso a dotarsi di una ca­
pacità di reazione più pene­
trante, specie in periodi di 
bassi salari, all'interno della 
grande azienda che coincide 
poi spesso con le situazioni 
sociali più disagiate e col più 
alto costo della vita nelle 
conglomerazioni urbane; 

l'altra segnala un vuoto di pò 
litica sociale e di istituzioni 
previdenziali riempito dall'a­
zienda. 

Si vede facilmente che i 
problemi presenti nell'indu­
stria — bassi punti di par­
tenza: variabili aziendali, di 
settore, di età: rapporto evi­
dente fra salario monetario e 
istituti previdenziali o sociali 
— sono uguali per tutti i la­
voratori ed estendibili ad o-
giù altra categoria. Si può 
pensare, quindi, a fare oggi 
del rapporto di lavoro della 
classe operaia una pietra di 
paragone per tutte le altre 
categorie, almeno nel metodo 
e nella normazione generale. 
I tempi sembrano propizi in 
un momento in cui il Corrie­
re della Sera si occupa di 
«rivalutazione del lavoro ma­
teriale» magari per mettere 
in evidenza che ci «vorrebbe­
ro i negri» (edizione di ve­
nerdì). . 

Di «negri», intesi come la­
voratori manuali privi di 
specializzazione, ce ne sono 
purtroppo molti. Ciò che 
manca è la volontà di met­
terli in una categoria unica, 
nel rapporto di lavoro, con 
tutti gli altri uomini. Vengo­
no avanzate proposte, per 
«tagliare le punte» delli 
giungla retributiva, nel senso 
di mettere un tetto, un limite 
alle retribuzioni. Sono stati 
indicati 40 milioni all'anno. 
Non si è pensato che questa 
sarebbe una sorta di autoriz­

zazione. per molta gente, ad 
aumentarsi ancora la pre­
benda. Ed il banchiere, il di 
rigente d'industria non a-
vrebbe ancora la possibilità 
di farsi pagare da qualche 
società estera, magari su 
conti numerati in Svizzera? 
Chi può fermare una gestione 
autonoma incontrollata sullì 
strada dei regali personali, 
delle retribuzioni in natura e 
dei fuoribusta già così dif­
fusa? 

Quello che bisogna intro­
durre non sono alibi, ma re­
gole e comportamenti che 
aiutino le forze sociali ad e-
sereitare un controllo. La fis­
sazione di una normativa u-
nica, con vigore di legge, 
come proposta dalla Com­
missione parlamentare per 
gli aspetti più importanti. 
potrebbe definire un'area di 
«diritti e doveri» nei quali il 
dirigente ed il funzionario 
siano uguali a tutti gli altri 
lavoratori. Ma un passo in 
avanti maggiore sarebbe 
quello di tracciare anche in 
campo contrattuale una scala 
parametrale unica per ogni 
tipo di prestazione di lavoro. 
compreso quello direttivo. 
stabilendo dei coefficienti di 
differenziazione non supera­
bili e l'obbligo di dare a tutti 
il idi più» che si intendesse 
riservare a qualcuno che si 

trova ad un gradino partico­
lare della scala. 

I sindacati dei «quadri» che 
si sono andati costituendo iti 
questi anni, al di fuori delle 
confederazioni, hanno invece 
sanzionato una frattura fra 
la scala dei lavoratori ordi­
nari e la loro. Il corporati 
vismo, alla fine, sta tutto nel 
sostenere questa separazione 
fra lavoratori che concorrono 
tutti, nei medesimi posti, alla 
produzione di beni e servizi. 
Qualcuna di queste organiz 
zazioni ha rigettato un rap­
porto di complicità ideologica 
del dirigente d'impresa col 
capitalista ma nessuno fino­
ra, ha respinto i «due pesi e 
due misure» del lavoro che ti 
vuole direttivo contrapposto 
a quello esecutivo. 

Sulla strada si sono svilup­
pali, poi, Ì contratti e gli e 
indumenti ad personam, sul­
la base della medesima logi­
ca. 

La questione economica 
introduce qui alla più generale 
tematica sociale. Fare dello 
stipendio più alto un multiplo 
non superabile dello stipen 
dio o salario più basso, in 
ciascun settore, significa in­
trodurre una molla potente 
verso l'omogeneità ed il ri­
spetto dei valori effettivi. 

Renzo Stefanelli 

Le ultime statistiche sulla produzione, i consumi e gli investimenti 

Le cifre raffreddano l'euforia sul «boom» inglese 
Il prodotto nazionale lordo calato dell'I per cento — Oltre un milione e seicentomila lavoratori 
disoccupati — Il reddito della popolazione aumenta del 9,7 per cento ma i prezzi invece del 17,7 

rrcli. 

Guido Bolaffi 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA ~ Si aggrava il ri­
stagno economico in Gran 
Bretagna. L'ondata di euforia 
recentemente levatasi negli 
ambienti finanziari è dura­
mente contraddetta dalle ul­
time statistiche sulla produ­
zione, i consumi, gli investi­
menti. Un documento mini­
steriale calcola, infatti, che il 
prodotto nazionale lordo ri­
mane severamente depresso 
e. nel secondo trimestre di 
questo anno, è in effetti di­
minuito dell'I per cento. An­
che i consumi vanno con­
traendosi ad un ritmo nega­
tivo che supera le già caute 
previsioni della Tesoreria, la 
caduta si aggira globalmente 
sull'I e mezzo per cento con 
oltre 100 milioni di sterline 
sottratte al mercato soprat­
tutto nel settore dei tessili, 
dei beni dì consumo durevoli 
e delle auto. Quanto agli in­
vestimenti. si è toccato ora il 
livello più basso del dopo­
guerra e : primi timidi ac­
cenni di ripresa non potran­
no cominciare a farsi sentire 
che verso la fine dell'anno. 
In pratica, la Gran Bretagna 
sta subendo una «crescita 
O » da tre o quattro anni: il 
valore del prodotto nazionale, 
in termini reali, è oggi infe­
riore a quello, bassissimo. 
che si era già registrato du­
rante la famosa « settimana 
di 3 giorni > imposta nelle va­
rie aziende durante 1 inverno 
'73-74. 

Gli ambienti confindustriali 
ne approfittano per tornare a 
chiedere la rimozione di ogni 
controllo sui dividendi anche 
se, alla radice della depres­
sione, in questo momento. 
non sta certo la curva del 
profitto, dal momento che 
tutti i maggiori gruppi e 
imprese annunciano un ecce­
zionale aumento dei loro 
proventi e in molti casi stan-

LONDRA — « Salviamo il lavoro » — dicono i cartelli degli operai inglesi in lotta 

no distribuendo considerevoli 
dividendi nonostate il limite 
che in teoria il governo man­
tiene su di questi. 

In totale contrasto con gli 
indici reali dell'economia, la 
City va frattanto attraversan­
do una fase estremamente 
favorevole. I valori azionari 
sono andati rivalutandosi fi­
no al punto di aggiungere 
globalmente un miliardo di 
sterline alle quotazioni in 
borsa nelle ultime due setti­
mane. La Banca di Inghilter­
ra si trova davanti ai pro­
blemi di una improvvisa cor­
rente positiva: come mante­
nere stabile il tasso di scam­

bio di una sterlina che tende 
ad apprezzarsi, come assorbire 
il < danaro caldo » dall'estero 
che minaccia di sovvertire le 
quote di espansione • moneta­
ria interna concordate col 
Fondo Monetario Intemazio­
nale (9-13 per cento all'anno), 
come impedire infine un ul­
teriore abbassamento del tas­
so di interesse (7 per cento) 
che comprometterebbe la 
strategia economica ufficiale. 

I commentatori dicono che. 
per le autorità finanziarie si 
tratta di un'impresa impossi­
bile. D'altro canto, parlano 
anche del boom inesistente. 
La conferma deli'indietre*-

giamento produttivo significa 
infatti che la Gran Bretagna 
non è in grado di raggiunge­
re quest'anno quel minimo di 
crescita economica che è in­
dispensabile a mantenere 
stabile l'attuale e già grave 
quota di disoccupazione. I 
senza lavoro superano un mi­
lione e 600 mila e continuano 
ad aumentare. L'anno pros­
simo si teme di vederli arri­
vare fino a due milioni. Fino 
all'anno scorso il governo a-
veva come traguardo la ridu­
zione della disoccupazione a 
settecentomila unità per il 
1979. Durante l'ultima bufera 
finanziaria, l'inverno scorso, 

tale traguardo è stato lascia­
to cadere. 

Oggi i responsabili della 
politica economica non si 
pongono più obiettivi definiti. 
nel settore del lavoro, ma ri­
tengono che quanto più 
grande sia eventualmente il 
successo della loro linea di 
risanamento (riduzione della 
spesa pubblica, incentivazione 
del risparmio, controllo della 
circolazione monetaria, poli-

i tica dei redditi) tanto più 
1 basso risulterà alla fine il li­

vello dei disoccupati. 

Ma un « freno » cosi rigido 
si sta scontrando con la 
massa di rivendicazioni sala 
ria li (attorno ad una media 
del 20 per cento) che una 
serie di categorie stanno ora 
avanzando con il risultato di 
accentuare i dubbi circa la 
possibilità che la diga gover­
nativa sugli aumenti di retri­
buzione (massimo 10 per 
cento) possa effettivamente 
resistere. D'altro Iato i sinda­
cati tornano a proporre un 
diverso approccio sui pro­
blemi economici di fondo, a ! 
vanzano specifiche richieste ! 
di intervento sulle questioni j 
dell'occupazione. chiedono • 
precise garanzie sulla prole- ! 
zione dei livelli di vita popò- | 
lari. ! 

I dati ufficiali più recenti 
hanno confermato l'allargarsi 
del divario tra il migliora­
mento del reddito (9,7 per 
cento) e l'aumento dei prezzi 
(17.7 per cento) negli ultimi 
12 mesi. E' questo tipo di 
perdita netta che le organiz­
zazioni dei lavoratori non 
vogliono dover subire per il 
terzo anno consecutivo. Nelle 
prossime settimane andrà 
quindi aumentando la pres­
sione sul governo perché a-
dotti misure appropriate e 
sufficienti a stimolare l'attivi­
tà economica del paese. 

. . b. 

Ricordati di mangiare 
STOCCAFISSO NORVEGESE 

Sano, nutriente, 
squisito. 
Direttamente 
dall'inverno artico o 

U> 

a cura dell'Associazione 
Esportatori Stoccafisso Norvegese 

Azienda Municipale Raccolta Rifiuti 
TORINO 

AVVISO DI LICITAZIONE PRIVATA 
per l'appalto della gestione della discarica dei ri­
fiuti solidi urbani interni ed esterni della Citte 
di Torino nonché degli eventuali provenienti da 
altri Comuni, sita in regione « Basse di Stura » 
(Torino). 
— Periodo: dal 1-10-1977 al 31-12-1978. 
— Importo approssimativo a base di gara: 360 

milioni (trecentosessanta milioni). 
— Procedura d'appalto: licitazione privata arti­

colo 1/C e articolo 3 Legge 2-2-1973, n. 14. 
— La richiesta dell'eventuale invito dovrà per­

venire alla Segreteria di Direzione AMRR, Via 
Germagnano, 50 - Torino _ entro le ore 16 
del giorno 29 agosto 1977 a mezzo lettera 
raccomandata ricevuta di ritorno; le suddette 
richieste di invito non impegnano l'AMRR. 

— Le eventuali richieste di invito pervenute prima [ 
del presente annuncio non saranno conside­
rate valide; copia del capitolato di gestione è 
in visione presso l'indirizzo di cui sopra nei 
giorni feriali sabato escluso in orario di ufficio. 

A. M. R. R. 
Il Direttore 

Dr. Guido Silvastv» 

' ' sJf i tó^ 1* •**"" v<* • : "•* --và'.M*.!». tA&i^tJitihktftoìiÌJji'fft - • **-"• *' &'**&•* • J,«k^ \*^éti&i?i**À'>tà# J» v^»&*Mi&^^ rèste*fì:^dW::' ì*:sx.,i(!j-J»-k<ù,.:i->,- \ - U ^ J * À ^ * '̂-'"<-* •• •« '* .<•'•-- <.'̂ < - ^ - - v&y-»*?.*^ v ' i > * »" • " i \ V i' -, v - ; i-

file:///crso

